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INTRODUZIONE∗ 
 
 
 
 

 
1. Boscovich e la tradizione della poesia didascalica dei gesuiti 

Le opere di genere didascalico occupano oltre la metà, quanto a numero di versi, 
dell’intera produzione poetica di Boscovich. Se si eccettuano gli inediti, esse inclu-
dono, oltre al De Solis ac Lunae defectibus (5505 esametri nell’edizione veneta del 
1761, poi divenuti 5557 in quella francese), tre epigrammi in latino: In planetarum 
dispositione, De Solis maculis e In Graecam Fabulam Saturni a Iove in regno pulsi, 
pubblicati nella raccolta poetica (1756) degli Arcadi1. Nozioni astronomiche sono 
pure richiamate nell’epitalamio composto in occasione delle nozze del veneziano 
Giovanni Correr con Adriana Pesaro2. 

                                                        
 
∗ Per ragioni di brevità, nelle note a pié di pagina i volumi dell’Edizione Naziona-

le sono indicati con ENc (per la sezione Corrispondenza) e ENo (per la sezione Ope-
re a stampa) seguiti dal numero del volume e da quello dell’eventuale tomo. 

 
1 Vedi Arcadum Carmina, pars altera, Romae, MDCCLVI, ex Typographia Josephii et 

Philippi de Rubeis, pp. 214-216. Si tratta di brevi composizioni di argomento mitologi-
co-scientifico, in quella continua tensione fra mito ed elementi di astronomia che caratte-
rizza pure il De Solis ac Lunae defectibus. L’epigramma De Solis maculis viene riportato 
con traduzione italiana nel Libro III del De Solis ac Lunae defectibus (1760 e 1761), nota 
20 al v. 391, pp. 171-172 (non ripreso, però, in Les Eclipses), tuttavia con significative 
variazioni rispetto al testo degli Arcadum carmina, che riprendiamo qui per raffronto: 
«Fallor! an aethereas, qui curru ardente per oras / Ae[t]ernum puro fundit ab axe jubar; / 
Unde fatus Maja, & cum Marte, pigroque parente / Juppiter; unde nitet Cynthia, & unde 
Venus; / Unde nitent prata, & radii septemplicis ictu, / Versicolorato flore superbit hu-
mus. / Fallor! an obscura nitidam ferrugine frontem / Inficit, & maculis turpibus ora no-
tat? / Haud fallor: densos ardenti è pectore fumos / Evomit, & vultus obruit ipse suos. / 
Phoebus habet nubes: miserae miser incola terrae; / Tu speras laetos & fine nube dies!». 

2 R.G. Boscovich, In nuptiis Joannis Corarii et Andrianae Pisauriae e nobilissimis 
Venetae reipublicae senatoriis familiis carmen, Romae MDCCLVIII, ex Typographio [sic] 
Palladis, excudebant Nicolaus et Marcus Palearini. Giovanni Correr (o Corer) era figlio 
dell’ambasciatore Pietro, con cui Boscovich sarebbe partito nel 1759 alla volta di Co-
stantinopoli. Sui legami tra Boscovich e i Correr si veda il vol. IV della Corrispondenza 
di Boscovich in questa stessa Edizione Nazionale, ENc, IV, pp. 228-236. Si veda inoltre 
l’introduzione di E. Proverbio al Giornale di un viaggio da Costantinopoli in Polonia, in 
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Tale cospicua porzione dell’attività poetica di Boscovich ben s’inquadra nella tra-
dizione della poesia didascalica latina della Compagnia di Gesù. Non è questa la se-
de per entrare nel merito degli studi in questo ambito specifico; ci limitiamo a ricor-
dare qui che fra XVII e XVIII secolo i gesuiti hanno composto e pubblicato centinaia 
di poemi didascalici in latino. Nel suo Loyola’s Bees. Ideology and Industry in Jesuit 
Latin Didactic Poetry, Yasmin Haskell ne conta oltre duecentocinquanta, pur foca-
lizzando la propria attenzione su un nucleo più ridotto di opere, per lo più pubblicate 
in Francia e in Italia, con un picco di produzione che si collocherebbe fra gli anni 
Sessanta e Settanta del Settecento.3 È però lecito pensare che il numero di tali poemi 
sia destinato ad aumentare notevolmente alla luce di future ricerche, magari esten-
dendo lo sguardo al mondo ispano-americano, dove la Compagnia ebbe influsso po-
tentissimo. 

La poesia didascalica latina della modernità, quasi sempre di matrice gesuitica4, è 
dunque un fenomeno culturale tutt’altro che trascurabile. Esso risulta comprensibile 
se inserito non solo nello sviluppo storico della Compagnia, ma anche nel contesto 
della pedagogia, delle teorie estetiche, letterarie e filosofiche promosse dai gesuiti. 
Difficilmente gli intenti di questo tipo di poesia didascalica possono essere ridotti al 
soddisfacimento di esigenze didattiche come l’ammaestramento delle giovani gene-
razioni e più in generale del pubblico colto o alla divulgazione di risultati scientifici. 
Dopotutto, come nota Haskell, i poeti didascalici gesuiti – generalmente docenti 
presso i collegi della Compagnia – scrivevano esametri per un mondo di dotti in cui 
il latino era in declino almeno dalla metà del XVIII secolo; inoltre, raramente 
l’argomento al centro del poema di cui erano autori era materia del loro insegnamen-
to: in altre parole, di solito non erano docenti della disciplina su cui scrivevano versi 
(qui Boscovich è un’eccezione, non la regola); infine, difficilmente un lungo e con-
torto poema in esametri avrebbe insegnato alcunché a studenti che potevano comun-
que disporre di libri scritti in prosa e provvisti di diagrammi sufficientemente chiari 
e scevri da equivoci; d’altra parte, il loro curriculum studiorum già prevedeva la co-
noscenza dei migliori autori classici: di tarde imitazioni non c’era necessità alcuna.  

                                                                                                                                         
 

ENo, XVII/2. Sull’epitalamio per le nozze Correr-Pesaro si veda S. Graciotti, Le idee e 
l’arte del letterato Boscovich, in R.J. Boscovich, Vita e attività scientifica – His Life and 
Scientific Work, a cura di P. Bursill-Hall, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 
1993, pp. 27-28. 

3 Y. Haskell, Loyola’s Bees. Ideology and Industry in Jesuit Latin Didactic Poetry, 
Oxford University Press, Oxford 2003, p. 4.  

4 Una significativa eccezione (insieme con poche altre), che occupa un posto del tutto 
particolare nel contesto della poesia didascalica moderna, è rappresentata dalle opere po-
etiche latine di Giordano Bruno: De monade numero et figura, De minimo magno & 
mensura, De innumerabilubus, immenso, & infigurabili, seu De uniuerso & mundis, 
stampati a Francoforte nel 1591. In proposito si veda Y. Haskell, The masculine Muse: 
form and content in the Latin didactic poetry of Palingenius and Bruno, in Form and 
Content in Didactic Poetry, a cura di C. Atherton, Levante, Bari 1998, pp 117-144. 
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Per quanto possa apparire triviale, va ricordato che il poema didascalico è, prima 
di ogni altra cosa, opera letteraria. C’è tutto un tema del divertissement che viene e-
laborato nei poemi didascalici gesuiti. Carlo Noceti e Orazio Borgondio, entrambi 
‘maestri’ di Boscovich sia nelle discipline curricolari (nei suoi anni al Collegio Ro-
mani, il primo tenne la cattedra di filosofia, il secondo quella di matematica) sia – 
come si vedrà – nella poesia didascalica, hanno indicato le circostanze del loro far 
versi nei periodi di vacanza dall’insegnamento. Tale fattore materiale può certo 
svolgere un ruolo importante nel determinare le ragioni che hanno spinto i gesuiti a 
comporre versi in generale e a dedicarsi al genere didascalico in particolare5, ma ciò 
che conta qui non è tanto la verità del ‘racconto’ in forma poetica di Noceti e Bor-
gondio, quanto la sua funzione di mediazione letteraria di un topos specificamente 
latino, ripreso dallo stesso Boscovich in conclusione della Prefazione al De Solis ac 
Lunae defectibus, quando chiedeva al lettore di perdonare eventuali carenze stilisti-
che a uno che aveva praticato la poesia «come una sorta di passatempo, non come 
professione»6. Si ricordi, d’altra parte, l’espressione con cui Melibeo incalza Titiro 
all’inizio delle Bucoliche: «Tityre, tu patulae recubans sub tegmine fagi / silvestrem 
tenui musam meditaris avena». Replica di Titiro: «Deus nobis haec otia fecit». È 
stato un dio a dispensare ai mortali quel tempo libero dagli affanni (otia) in cui eser-
citare, «placid[i] all’ombra», la virtù poetica7.  

Coltivare tale virtù poteva rappresentare, per un gesuita, una pratica ancipite: allo 
stesso tempo esercizio di capacità apprese e celebrazione dei metodi con cui 
l’apprendimento era stato conseguito e degli ideali della Societas Iesu. Da un lato 
comporre versi (non necessariamente di genere didascalico) significava mantenere 
vive quelle capacità che l’allievo gesuita doveva avere acquisito e plasmato durante 
le lezioni di retorica e humanae litterae, quando poteva venire richiesto di esporre le 
stesse tesi ora in maniera concisa ora arricchendole di particolari e ornamenti retori-

                                                        
 
5 È questo, per esempio, il parere di Y. Haskell, Loyola’s Bees, cit., in particolare pp. 

6, 192 e 205-206. 
6 «[…] ob animi oblectamentum […] non ex officio». ENo, XIII/1, p. xxxvii. 
7 Sul rapporto assai problematico fra otium e negotium nella cultura latina si vedano: 

E. Burck, Vom Sinn des otium im Alten Rom, in Das Staatsdenken der Römer, herausge-
geben von R. Klein, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, Darmstadt 1966, pp. 503-515; 
J. M. André, Recherches sur l’otium romain, Les Belles Lettres, Paris 1962; Id., L’otium 
dans la vie moral et intellectuelle romaine (des origines à l’époque augustéenne), Pres-
ses Universitaires de France, Paris 1966; P. Veyne, L’impero romano, in La vita privata, 
diretta da P. Ariès, G. Duby, Vol. I, Dall’Impero romano all’anno Mille, a cura di P. Ve-
yne, tr. it. Laterza, Roma-Bari 1986, pp. 82-84; F. Schalk, Otium im Romanischen, in 
Arbeit, Musse, Meditation. Studies in the Vita activa and Vita contemplativa, herausge-
geben von B. Vickers, 2. durchgesehene Auflage, Verlag der Fachvereine, Zürich 1991, 
pp. 225-256. Sul concetto di otium nella modernità vedi B. Vickers, Leisure and idleness 
in the Renaissance: the ambivalence of otium, «Renaissance Studies», 4/2, 1990, pp. 
107-154. 
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ci, di trasporre versi in prosa o esprimere concetti in poesia, di imitare lo stile di poe-
ti e oratori classici e così via. Dall’altro lato questo stesso esercizio di abilità retori-
che forgiate nei metodi d’insegnamento dei gesuiti poteva anche funzionare da cele-
brazione delle virtù pedagogiche della Compagnia. Così, i poemi venivano per lo più 
recitati (magari solo in parte, se si trattava di un numero particolarmente grande di 
versi) in occasioni speciali come inaugurazioni di edifici, festività le più varie, pro-
lusioni, aperture dell’anno scolastico ecc. Il meccanismo celebrativo di cui il poema 
era fulcro agiva su più livelli: celebrazione dell’occasione, celebrazione 
dell’autore/interprete dei versi (due figure che di solito coincidevano), celebrazione 
dell’efficacia didattica dei gesuiti. A ciò si aggiungeva, nel genere didascalico, un 
piano ulteriore. Anche se, come già ricordato, il loro intento principale non era im-
partire nozioni, i poemi didascalici dei gesuiti fornivano comunque una presentazio-
ne in forma poetica di dati e risultati tratti dalle scienze – risultati spesso dovuti a 
membri della Compagnia. Ben si capisce come e perché il genere didascalico si sia 
conquistato, dalla fine del XVII secolo in poi, un posto di riguardo fra quelli frequen-
tati dai gesuiti: esso rifletteva gli ideali ignaziani d’insegnamento e apprendimento e 
ne celebrava quelli educativi in quanto simbolo del valore morale dello studio e della 
dedizione al ‘lavoro dell’educazione’8. 

Quest’ultimo aspetto – la celebrazione della fatica della scuola – fornisce il moti-
vo per cui (forse con una certa sorpresa per il lettore odierno) il modello classico 
della poesia didascalica gesuita non è da ricercare nel De rerum natura, ovvero il 
grande poema cosmologico di Lucrezio, bensì nelle Georgiche di Virgilio, che glori-

                                                        
 
8 Vedi Y. Haskell, Loyola’s Bees, cit., pp. 6-9. Se questa ipotesi interpretativa (che si 

deve a Haskell) coglie nel giusto, risulta facilmente comprensibile la pressoché repentina 
scomparsa della poesia didascalica latina come genere letterario. Composti e recitati da 
gesuiti per gesuiti, i poemi dovevano seguire la sorte dell’ordine, sciolto nel 1773, e non 
poterono sopravvivere oltre la generazione di poeti che conobbe direttamente la soppres-
sione della Compagnia. È vero che i poemi didascalici in latino venivano pure composti 
e letti da (e per) i membri dell’Arcadia e di altre accademie letterarie; tuttavia, nella se-
conda metà del Settecento le accademie sembrano aver svolto un ruolo marginale nella 
formazione del carattere peculiare della poesia didascalica gesuitica in latino (sul “labo-
ratorio” arcadico vedi S. Baragetti, I poeti e l’Accademia. Le «rime degli Arcadi» (1716-
1781), LED Edizioni Universitarie, Milano 2012). Riguardo alla tradizione gesuitica di-
dascalica pare invece fondamentale Euthymia, sive de tranquillitate animi carmen dida-
scalicum (Komarek, Roma 1690) del raguseo Benedetto Rogacci, S.J. (1646-1716): non 
da ultimo perché Rogacci, al di là del contenuto filosofico morale del poema, fu segreta-
rio per tutti i collegi gesuitici in Italia. Su quest’ultimo tema e sulla tradizione ragusea 
della poesia didascalica come genere filosofico vedi in particolare I. Martinović, Žanrovi 
hrvatske filozofske Baštine od 15. do 18. stoljeća, in Otvorena pitanja povijesti hrvatske 
filozofije, a cura di P. Barišić, Institut za Filozofiju, Zagreb 1999, pp. 69-151. Ringrazio 
Ivica Martinović per questa segnalazione e per avermi esposto in modo per me accessibi-
le il contenuto del suo lavoro.  
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ficano la dimensione di fatica e lavoro dell’esistenza umana9. L’intento virgiliano 
nei Georgicorum libri quatuor era comporre un poema d’intenso ‘valore civile’, se-
condo i desideri di Ottaviano e Mecenate, che da quell’opera si aspettavano uno sti-
molo a recuperare la fiducia nel lavoro e nella terra dopo la bancarotta dei valori re-
ligiosi, politici e morali alimentata dalle guerre intestine. Così, destinataria ideale di 
un testo dall’apparente finalità didattica è l’élite colta che a tale rinnovamento pote-
va contribuire10. Analogamente, per i gesuiti scrivere poemi didascalici di genere 
georgico significava indicare nella scienza come professione e fatica il principale 
fattore di sviluppo della società – tenendo presente che anche qui destinatari del te-
sto erano i membri delle famiglie agiate che costituivano il principale bacino 
d’utenza dei collegi gesuitici. Sicché il tratto virgiliano più importante della poesia 
didascalica frequentata dai membri della Compagnia è la tensione alla celebrazione, 
sotto più di un punto di vista, del lavoro intellettuale: lavoro che, a differenza di 
quello cantato da Virgilio, non è fatica improba bensì scienza come impresa eroica 
d’impegno quotidiano per la maggior gloria di Dio, secondo l’ideale di Ignazio di 
Loyola. La ricompensa di tale sforzo è duplice: merito celeste e gloria terrena, ovve-
ro gli allori del poeta. Celebrazione del lavoro e celebrazione della scienza coincido-
no e trovano la loro intersezione nell’incontro fra i valori dei gesuiti e quelli della 
poesia virgiliana. 

Non sorprende che il modello di riferimento dei poeti gesuiti sia stato più Virgilio 
che Lucrezio, sebbene una tradizione storicamente maggioritaria veda in Lucrezio 
assai più che in Virgilio il simbolo per eccellenza della ‘scienza in versi’11. Persino 
l’influenza del modello lucreziano su Stay, i cui due poemi ‘cosmologici’ sembrano 
riprendere fedelmente l’ideale del De rerum natura12, ha più di una sfaccettatura. È 
vero che la struttura del poema ‘cartesiano’ di Stay, Philosophiae versibus traditae 

                                                        
 
9 Vedi Y. Haskell, Loyola’s Bees, cit., pp. 15-16. 
10 Vedi A. La Penna, Il canto, il lavoro, il potere, in Virgilio, Georgiche, ed. it. con te-

sto a fronte, Rizzoli, Milano 2010, p. 72; E. Burck, Die Komposition von Vergils Geor-
gika, in Virgil Critical Assessments of Classical Authors, ed. by P. Hardie, Routledge, 
London 1999, pp. 84-118. Circa le molte sfaccettature del problema del destinatario del-
la poesia didascalica vedi Mega nepios. il destinatario nell’epos didascalico, a cura di A. 
Schiesaro, P. Mitsis, J. Strauss Clay, Giardini, Pisa 1993 (in particolare sulle Georgiche i 
saggi di Schiesaro); sui destinatari delle Georgiche vedi inoltre W. Batstone, Virgilian 
didaxis: value and meaning in the Georgics, in The Cambridge Companion to Virgil, ed. 
by C. Martindale, Cambridge University Press, Cambridge 1997, pp. 132-135.  

11 Vedi per esempio M. Johnson, C. Wilson, Lucretius and the history of science, in 
The Cambridge Companion to Lucretius, ed. by S. Gillespie and P. Hardie, Cambridge 
University Press, Cambridge 2007, pp. 131-148. 

12 B. Stay, Philosophiae […] versibus traditae libri VI, Romae, ex typographiae Palla-
dis, excudebant Nicolaus et Marcus Palearini, 1747; Philosophiae recentioris […] versi-
bus traditae libri X, Romae, Typis, et sumptibus Nicolai, et Marci Palearini, praesidum 
facultate, 1755-1792. 
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libri VI, ricorda quella del De rerum natura, anch’esso in sei libri; tuttavia, su Lucre-
zio Stay non ha modellato né la distribuzione delle opere (che si deve piuttosto alla 
lettura diretta dei Principia philosophiae di Cartesio per il Philosophiae versibus 
traditae libri VI e alle note scritte appositamente per lui da Boscovich per il ‘newto-
niano’ Philosophiae recentioris versibus traditae libri X) né ovviamente la dottrina. 
Piuttosto, Stay ha mutuato da Lucrezio stile e stilemi; e parallelamente, dal primo al 
secondo poema gli influssi lucreziani sarebbero andati sbiadendo13. Citiamo qui un 
solo esempio, per la sua centralità e perché connesso con lo stile di Boscovich: se il 
poema di Lucrezio si apre con un inno all’«alma» Venere, «Aeneadum genetrix, ho-
minum divomque voluptas» (I, 1), nel suo poema cartesiano Stay esordisce con un 
inno alla «alma / naturae genetrix» (I, 1-2) – che è però la sapienza divina14. Così, 
Stay sostituisce alla natura nel suo aspetto fertile-germinativo-sessuale la saggezza 
ordinatrice del creatore. La reminiscienza lucreziana dell’«alma Venus», per altro, 
non manca neppure in Boscovich (l’immagine è ripresa in De Solis ac Lunae defec-
tibus, I, 240). Ma nemmeno la presenza di Virgilio, centrale per gli altri poeti dida-
scalici gesuiti, sembra sottovalutabile nei poemi di Stay15. 

 
 

2. Ruggiero Boscovich. Il ruolo di Virgilio e il significato della poesia didascalica 

Di ben altra rilevanza, comunque, il marchio virgiliano di Boscovich, evidente già 
nella prima redazione del De Solis ac Lunae defectibus (1735 circa), finora la meno 
conosciuta dagli studiosi16. 

In una lettera inviata al fratello Natale il 3 dicembre 1733, Ruggiero, da poco arri-
vato a Fermo, accennava alle sue prime impressioni circa il collegio gesuitico locale 
(vi aveva da poco assunto l’insegnamento delle humanae litterae): «La scuola mi da 
assai meno fastidio della Romana […]. Le serate d’ordinario mi restano libere po-

                                                        
 
13 Vedi I. Tacconi, I poemi filosofici latini di Benedetto Stay, il Lucrezio ragusino, in 

Per la Dalmazia con amore e con angoscia. Tutti gli scritti editi ed inediti di Ildebrando 
Tacconi, a cura di V. Tacconi, Del Bianco, Udine 1994, pp. 336-338, 359-374; I. Tacco-
ni, Benedetto Stay e il suo poema newtoniano, in Ivi, pp. 381-383; Y. Haskell, Loyola’s 
Bees, cit., pp. 223-228. 

14 Per un’adeguata comprensione di questo passo vedi ancora I. Tacconi, I poemi filo-
sofici latini di B. Stay, il Lucrezio ragusino, in Per la Dalmazia con amore e con ango-
scia, cit., pp. 365-368; Y. Haskell, Loyola’s Bees, cit., p. 226. 

15 Vedi I. Tacconi, «Arte e poesia nell’opera di Benedetto Stay, il Lucrezio Ragusino», 
in op. cit., a cura di V. Tacconi, pp. 412-415; Y. Haskell, Loyola’s Bees, cit., pp. 227-
228. 

16 Il manoscritto è preservato alla Bancroft Library (University of California, Berke-
ley), Boscovich Archives, MS 587/1. Sulle vicende dei manoscritti di Boscovich conser-
vati a Berkeley si veda R. Hahn, The Boscovich Archives at Berkeley, Isis, 56, 1965, pp. 
70-78. 
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tendo di esse disporre a modo mio, il che non è piccolo vantaggio, si per non essere 
tanto legato q:to ero in Roma ad una fatica materiale, e noiosissima, si anche per po-
tere studiare per me»17. Significativamente, fra i manoscritti risalenti a quegli anni 
(nel complesso databili approssimativamente tra la fine del 1734 e l’inizio del 1735), 
vi è appunto la prima versione, di trecentocinquantanove versi, del poema De Solis 
ac Lunae defectibus, che sarebbe stato ultimato solo nel 1760. Boscovich doveva 
averlo composto parallelamente alle note per i poemi De Aurora Borealis e De Iride 
di Carlo Noceti. Il manoscritto, intitolato De Solis, ac Lunae defectibus Carmen (il 
che indica un componimento di media lunghezza) consta di un proemio in prosa e 
della prima parte del carme, che evidentemente, già nel progetto del 1735, avrebbe 
dovuto essere assai articolato. Il proemio chiarisce anzitutto il pretesto letterario del-
la composizione:  

 
Lunae defectus, quem mihi 2.a Octobris nocte intueri licuit, iam diu de 
huiusce prolusionis argumento sollicitum, incertumque in eam adduxit 
mentem; ut nihil sapientissimis uiris me gratius facturum esse arbitra-
rer, quam si, quos ipse poetarum Princeps Virgilius Georgicorum 2.o 
carmini censet aptissimos, defectus Solis varios, Lunaque labores, he-
roico carmine pertractandos susciperem18. 

 
Con ciò, Boscovich non si limita a indicare in Virgilio il proprio punto di riferi-

mento (a ciò forse portato anche dal modello di Noceti, che soprattutto nel De Iride 
aveva offerto un chiaro esempio di moderna ‘poesia georgica’ in stile gesuitico); in 
realtà, il richiamo a quel passo preciso delle Georgiche («defectus Solis varios, Lu-
naque labores», Georg. II, 478), ripreso sia nel carme del 1735 sia nel primo libro 
del De Solis ac Lunae defectibus del 1760, è assai indicativo, come mostra il conte-
sto dei versi 475-482 del secondo libro del poema virgiliano: 

 
                                                        
 
17 Ruggiero a Natale Boscovich, Fermo, 3 dicembre 1733, in ENc, III/1, p. 14. 
18 «L’eclisse di Luna, che la notte del 2 ottobre mi apparve mentre osservavo il cielo e 

già da tempo meditavo preoccupato e incerto sul tema di questa prolusione, catturò la 
mia attenzione; sicché penso di non poter fare cosa più gradita a degli uomini sapientis-
simi che accingendomi ad approfondire in un carme eroico [“]il vario eclissarsi del So-
le, le eclissi della Luna[”] che nel secondo libro delle Georgiche lo stesso Virgilio, prin-
cipe dei poeti, giudica adattissimi alla trattazione». L’eclisse parziale di Luna cui Bosco-
vich accenna fu visibile, a Roma e dintorni, la notte fra il primo e il 2 ottobre 1735: la 
penombra cominciò poco dopo le 23.30 per terminare alle 5 circa del giorno successivo, 
mentre l’eclisse parziale ebbe inizio verso la 1.00 del 2 ottobre e terminò poco dopo le 
3.30 (dati NASA). Si noti che il termine eroico è abbastanza generico e non rimanda ne-
cessariamente alla poesia epica. Il Dizionario della Lingua Italiana (1861-1879) di Nic-
colò Tommaseo riporta, sub vocem «eorico», la seguente definizione: «Carme eroico, 
che canta di persone divine e umane, e nel vero innesta il finto».  
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Me vero primum dulces ante omnia Musae, 
quarum sacra fero ingenti percussus amore, 
accipiant caelique vias et sidera monstrent, 
defectus solis varios lunaeque labores; 
unde tremor terris, qua vi maria alta tumescant 
obicibus ruptis rursusque in se ipsa residant, 
 
quid tantum Oceano properent se tinguere soles 
hiberni, vel quae tardis mora noctibus obstet19. 

 
La fonte di Boscovich è qui l’opera del gesuita Giovanni Battista Riccioli, Alma-

gestum novum astronomiam veterem novamque complectens […], Bononiae, ex 
Typographia haeredis Victorij Benatij, 1651 (Liber I, Caput I, p. 286), che già citava 
questo passo insieme ad altro ‘materiale classico’, in seguito utilizzato da Boscovich 
sia nel carme del 1735 sia nel grande poema del 1760. È Riccioli a suggerire che 
«labores», termine di per sé equivoco nel testo virgiliano, sia da intendersi come 
«obscurationes» ovvero eclissi. È ancora Riccioli a raccogliere numerose citazioni 
da autori classici che Boscovich avrebbe incorporato nei propri esametri e nelle note 
al poema del 1760. 

Ma anche il senso del passo dalle Georgiche ricopre un ruolo essenziale rispetto al 
De Solis ac Lunae defectibus. Nel celebrare le Muse (ovvero nell’esercizio della po-
esia), Virgilio auspica una via poetica alla comprensione dei fenomeni naturali, al 
punto da dichiarare poco dopo «felice chi poté conoscere la causa delle cose» (Ge-
org. II, 490). E per il ventiquattrenne gesuita che si apprestava a cominciare la pro-
pria attività di insegnante al Collegio Romano, cos’altro poteva significare ‘conosce-
re la causa delle cose’ se non dedicarsi alla scienza, nella duplice dimensione di stu-
dio e insegnamento? Così, il riferimento alle Georgiche incarna per Boscovich il si-

                                                        
 
19 «Me accolgano, dolci sopra tutto, le Muse, / di cui celebro i riti, percosso da grande 

amore, / e mi mostrino le vie del cielo, le stelle, il vario eclissarsi / del sole, [le eclissi] 
della luna, da cosa derivino / i terremoti, di quale forza i mari profondi si gonfiano, / in-
franti gli ostacoli, e di nuovo in se stessi riposino, / perché i soli invernali si affrettino 
tanto a tuffarsi / nell’Oceano, o quale indugio ostacoli le lente notti». Tr. it. di L. Canali 
in Virgilio, Georgiche, Rizzoli, Milano 2010, p. 233; corsivo mio. Il verso è richiamato 
in De Solis ac Lunae defectibus Carmen, 1735, v. 358 («et Solis, Lunaeque labores»), ed 
è incorporato in De Solis ac Lunae defectibus, editio veneta, I, 59; infine, lo stesso verso 
costituisce l’incipit della Epistola dedicatoria a Luigi XVI in Les Eclipses (p. [ii]). La 
medesima variante del carme del 1735 si trova pure in R.G. Boscovich, Ecloga. Recitata 
in publico Arcadum consessu Anno 1753, in Arcadum Carmina. Pars altera, Romae, 
MDCCLVI, Ex Typographia Josephi & Philippi de Rubeis, p. 201. Per un commento al 
passo virgiliano vedi Virgil, Georgics, ed. by R.A.B. Mynors, Clarendon Press, Oxford 
1990, pp. 166-167; Id., Georgics, ed. by R.F. Thomas, vol. 1, Cambridge University 
Press, Cambridge 1998, pp. 250-251. 
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gnificato profondo della poesia didascalica: da un lato l’esortazione virgiliana alla 
conoscenza fornisce la giustificazione dell’insegnamento e dell’apprendimento delle 
conoscenze scientifiche (si ricordi che il carme era stato recitato all’apertura delle 
lezioni); dall’altro la poesia stessa fornisce un accesso alla scienza. Boscovich se ne 
sarebbe ricordato nel poemetto in onore delle nozze Correr-Pesaro, negando, quasi 
per contrappunto, che la consuetudine con la «rigorosa arte matematica» e con le os-
servazioni celesti potesse precrudergli la poesia20; in apertura del De Solis ac Lunae 
defectibus (1760) si sarebbe rivolto a Urania, musa dell’Astronomia, chiamandola 
«mihi maxima diva» e precisando in nota «massima per me, appunto astronomo così 
come poeta»21. 

L’invito virgiliano a «conoscere la causa delle cose» veniva richiamato da Bosco-
vich, con qualche pesantezza stilistica, nel carme del 1735: 

 
Felices anni! Felicia secula! Causas 
Tantarum queis posse datum cognoscere rerum22. 

 
Il distico, ripreso identico nel poema del 1760, gli forniva l’occasione per contrap-

porre la conoscenza verace dei fenomeni alle spiegazioni fallaci circa le eclissi date 
in passato dai «sapienti» (sophos), riferendosi in particolare – ancora sulla scorta 
dell’Almagestum novum di Riccioli – a Anassimene, Anassimandro, Eraclito e Seno-
fane23. Un posto del tutto peculiare occupano, in questo contesto, tre versi dal V li-
bro del De rerum Natura, che Boscovich incorpora in entrambe le versioni del poe-
ma, associandoli di fatto alle «sentenze assurde di taluni filosofi», come le avrebbe 
chiamate in una nota al De Solis ac Lunae defectibus (1760)24. Ben diverso è il trat-

                                                        
 
20 Vedi R.G. Boscovich, In nuptiis Joannis Corarii et Andrianae Pisauriae, cit., p. VII. 
21 De Solis ac Lunae defectibus, editio veneta, I, 15 e n. 3, p. 2; vedi anche Les Eclip-

ses, pp. 4-5 e n. 3, p. 4. 
22  «Anni felici, e felici secoli, a coloro cui possa venir concesso di conoscere le cause 

di cose tanto importanti». R.G. Boscovich, De Solis ac Lunae defectibus Carmen, 1735, 
ms., vv. 297-298. Il distico viene riprodotto in De Solis ac Lunae defectibus, ed. veneta, 
II, 1362-1363. Questa la traduzione in ‘prosa poetica’ di Augustin Barruel in Les 
Eclipses, p. 231: «Heureuses les années, heureux les siecles aux quels il a été donné de 
connoître les causes de ces phénomenes si intéressans!». 

23 De Solis ac Lunae defectibus Carmen, 1735, vv. 300-311; De Solis ac Lunae defec-
tibus, ed. veneta, II, 1364-1380, con alcune notevoli variazioni rispetto alla versione del 
1735. Vedi per raffronto G.B. Riccioli, op. cit., Liber I, Caput I, p. 288, § V. 

24 I versi citati da Boscovich in De Solis ac Lunae defectibus Carmen, 1735, vv. 303-
305 (e sottolineati, indicandoli come citazioni da Lucrezio in una glossa a margine) so-
no: «dimittere […] / […] lumen / Cum loca pr[a]eterijt flammis infesta per auras / 
Qu[a]e faciunt ignes interstingui, atque perire» (Lucrezio, De rerum natura, V, 758-761). 
I versi lucreziani sono ripresi ancor più fedelmente in De Solis ac Lunae defectibus, ed. 
veneta, II, 1371-1374 e nota 83, pp. 145-146. 
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tamento riservato a Virgilio, di cui viene citata, ancora sulla scorta di Riccioli, 
l’interpretazione allegorica dell’eclissi di Sole:  

[…] Solem quis dicere falsum 
audeat? Ille etiam caecos instare tumultus 
saepe monet fraudemque et operta tumescere bella. 
Ille etiam extincto miseratus Caesare Romam, 
cum caput obscura nitidum ferrugine texit 
impiaque aeternam timuerunt saecula noctem25. 

 
Ma anziché rimproverare a Virgilio la superstizione, in entrambe le versioni del 

poema, anche se con qualche variazione, Boscovich accosta alla rievocazione delle 
Idi di Marzo la narrazione delle catastrofi naturali che, stando ai Vangeli, fecero se-
guito alla crocifissione di Cristo. Così nella versione matura del 1760: 

 
Tali tristi presagi non furono sempre deliri di una mente vana: vi furono 
giorni in cui dall’alto dei cieli Titano [Titan, cioè il Sole: Ph[o]ebus 
nella versione del 1735; o l’Universo stesso, come interpreta Barruel 
nella traduzione francese del 1779] vide Dio [Numen] appeso a una 
croce infame. Sdegnato dall’orribile delitto – quell’iniquo assassinio – 
avvolse di cupa caligine il volto attonito. Allora persino la terra e le ci-
me impervie […], le vaste e gonfie distese dei mari e la natura tutta 
piansero il loro Dio [Tonantem, epiteto di Giove, ovvero il dio per ec-
cellenza]. O cieche menti degli uomini! O cuori induriti […]! La natura 
pianse: i monti più alti hanno le vette squarciate; nelle profondità della 
terra le tombe rigettano i cadaveri26. 

 
 
 

                                                        
 
25 «Chi oserebbe dire / mendace il Sole? Sovente esso preavvisa / i segreti tumulti, le 

insidie, e il gonfiarsi di guerre nascoste. / Esso compianse anche Roma per l’uccisione di 
Cesare / quando coprì il volto splendente di una cupa ruggine / e le empie genti temettero 
un’eterna notte». Virgilio, Georgiche, I, 466-468. I versi in corsivo sono incorporati nel 
carme del 1735 ai vv. 332-334 e in De Solis ac Lunae defectibus, ed. veneta, II, 1401-
1403. Per i riferimenti classici vedi G.B. Riccioli, op. cit., p. 287, § IV. 

26 De Solis ac Lunae defectibus, ed. veneta, II, 1404-1416 passim. Vedi anche De Solis 
ac Lunae defectibus Carmen, 1735, vv. 305-317; Les Eclipses, pp. 234-237. Per la narra-
zione evangelica si veda Mt 27,51-52: «Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da 
cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi 
di santi morti risuscitarono». Nella nota 89 di De Solis ac Lunae defectibus, ed. veneta, 
p. 148 (Les Eclipses, n. 57, pp. 234-235) Boscovich ricorda di aver recitato tali versi, con 
cui il canto si chiude, all’Accademia degli Arcadi nell’ultima settimana di Quaresima, 
senza però precisare l’anno. 
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3. De Solis ac Lunae defectibus: dal carme del 1735 al poema del 1760 

Nel proemio al carme del 1735 Boscovich giustificava la divisione in due parti e 
precisava dettagliatamente il contenuto della prima, riservandosi per il futuro la re-
dazione della seconda («In duas partes rem totam tribuendam censui, quarum alte-
ram nunc exponerem, alteram reservarem in posteram»). Così, nella prima parte ve-
nivano trattate le cause e la fenomenologia delle eclissi, illustrati alcuni fenomeni 
connessi (in particolare il colore rosso nella fase terminale dell’eclisse di luna), e ri-
cordate svariate teorie, sia di origine popolare sia dovute ai «filosofi più antichi» 
(«varias vel vetestiorum Philosophorum de Solis ac Lunae defectibus, vel etiam vul-
gi sententias enumerabo»). La seconda parte, invece, avrebbe dovuto presentare «i 
moti del Sole e della Luna», chiarendo per altro «una volta note le leggi che li rego-
lano, come si debba spiegare la possibilità di predirne le eclissi e, quando se ne pre-
senterà l’occasione, in qual modo sia necessario respingere il moto copernicano del-
la Terra» («In alteram vero partem Solis ac Lunae motus reieci, quorum Legibus 
cognitis, quo pacto praenunciari possint ipsi defectus explicandum, dataque occa-
sione Copernicanus ille telluris motus refutandus esset»). A ogni modo, Boscovich 
non completò mai la prima redazione del poema sulle eclissi nei termini preannun-
ciati; a confermarlo, la nota preposta al poemetto e stesa da lui stesso mentre riordi-
nava i documenti presumibilmente in una data posteriore al 1780: «Poema degli E-
clissi, come fu composto da principio in Fermo da Ruggiero Gius. Boscovich per re-
citarsi in Roma come fece nella prefazione al cominciar a insegnar la prima in 
Coll[egi]o Romano nel Nov.[embre] 1735, e che poi è divenuto di 5 libri stampato in 
Londra e in Venezia, indi di 6 libri ristampato in Parigi colla traduzione francese». 
Del resto, nella Prefazione al De Solis ac Lunae defectibus (1760) Boscovich ricor-
derà che la versione del 1735 aveva una lunghezza «in tutto di circa trecento ver-
si»27. 

La pronuncia anticopernicana contenuta nel proemio, in particolare nel contesto 
dell’inaugurazione di un corso di lezioni al Collegio Romano, non deve meraviglia-
re. Anzitutto, l’obbligo di difendere la teoria geostatica (ovvero la confutazione della 
hypothesis Terrae motae cui Boscovich si riferisce nel proemio) durò in seno al Col-
legio sino al 1757. In secondo luogo, lo stesso Orazio Borgondio, maestro e prede-
cessore di Boscovich sulla cattedra di matematica del Collegio Romano (la tenne dal 
1712 al 1740), aveva esordito nel 1714 con una dissertazione in cui sosteneva 
l’immobilità della Terra28; come ha notato Paolo Casini, per altro, utilizzando la tec-
nica gesuitica della refutatio, in varie dissertazioni Borgondio esponeva in maniera 
particolareggiata i metodi di Newton, che in tal modo trovavano circolazione e trat-
tazione analitica nell’ambito dell’insegnamento delle matematiche entro la roccafor-

                                                        
 
27 De Solis ac Lunae defectibus, editio veneta, p. xxxii. 
28 O. Borgondio, Motus telluris in orbe annuo ex novis observationibus impugnatus 

exercitationis Mathematica gratia habita in Collegio Romano, Romae Typis Komarek, 
1714. 
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te scientifica della Compagnia. Infine, lo stesso Boscovich sarebbe stato protagoni-
sta di aperture sempre meno caute al copernicanesimo a partire dal 1738 circa (lo 
stesso anno in cui ebbe inizio la stretta collaborazione con Borgondio), servendosi 
almeno in parte di un metodo simile alla refutatio29. 

Si trattasse di un sotterfugio o meno, è difficile ipotizzare come Boscovich inten-
desse procedere alla prevista confutazione del moto terrestre nella seconda parte del 
De Solis ac Lunae defectibus (1735) – un progetto che evidentemente doveva venire 
abbandonato con la stesura definitiva del poema nel 1760. D’altra parte, proprio al 
maestro Borgondio, sotto lo pseudonimo arcadico di Pastor Achemenides (Acheme-
nide Metropolitano era il nome che questi aveva assunto presso l’Accademia degli 
Arcadi), Boscovich faceva riferimento all’inizio del carme, dopo l’invocazione a 
Apollo e alle Muse (diretta in particolare a Urania, musa dell’astronomia, «la più 
dotta fra le divinità dotte»): 

 
Tuque adeo, doctas inter doctissima divas 
Uranie, terras quae dedignata iacentes, 
Alta petis cursu, et caput inter sidera condis, 
Huc adsis, facilisque tuum ne desere vatem. 

Ante tamen Pindique patrem, doctasque sorores 
Te primum mea vota petunt, te in carmina poscunt 
Pastor Achemenide Arcadiae, ter maxima silvae 
Gloria, dum sacras naturae inquirere leges 
Et non agresti iuvat exornare camena30. 

 
A margine del manoscritto Boscovich ricordava i contributi poetici del «Pastor 

Achemenides Arcadiae», evidentemente in previsione di una nota per un’eventuale 
versione a stampa: «P. Horatius Burgundius Soc: Iesu, cuius extant inter Arcadum 

                                                        
 
29 Sul giovane Boscovich, Borgondio e la hypothesis Terrae motae si veda P. Casini, 

Newton e la coscienza europea, il Mulino, Bologna 1983, pp. 143-155; U. Baldini, Bo-
scovich e la tradizione gesuitica in filosofia naturale: continuità e cambiamento, «Nun-
cius. Annali di Storia della scienza», VII/2, 1992, pp. 29-30; L. Pepe, Introduzione, in 
ENo, I, pp. 11-13. Su copernicanesimo e propensione al sistema ticonico nel Primo libro 
del De Solis ac Lunae defectibus (1760) si veda l’Introduzione di Žarko Dadić nel tomo I 
di questo stesso volume XIII. 

30 «Orsù dunque Urania, la più dotta fra le divinità dotte, che sdegnando coloro che 
languono sulla terra ti volgi verso il cielo e poni il tuo capo fra gli astri, sostieni e non 
abbandonare, propizia, il tuo poeta. Ma ancor prima che al padre che risiede sul Pindo e 
delle dotte sorelle, è a te per primo che sono indirizzati i miei voti, a te, Pastore Ache-
menide d’Arcadia, per tre volte nei versi invocano la massima gloria del bosco [arcadi-
co], quando è bene indagare le sacre leggi della natura anziché abbellirle con la poesia 
agreste». De Solis ac Lunae defectibus, 1735, vv. 15-22. «Pindi pater» è Apollo (Phebus 
nei versi precedenti), cui è sacro il monte Pindo.  
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monumenta poemata 4 de motu sanguinis de incessu, de volatu, de natatu». («Padre 
Orazio Borgondio della Compagnia di Gesù, del quale spiccano quattro poemi [in 
seguito se ne sarebbero aggiunti altri] fra le memorie degli Arcadi: De motu sangui-
nis, De incessu, De volatu, De natatu».) 

È dunque a Borgondio e alla tradizione da lui rappresentata, a un tempo matemati-
co-astronomica e poetica, che Boscovich guardava nel 1735: era Borgondio il suo 
punto di riferimento, molto più che Carlo Noceti o Benedetto Stay, i quali nella Pre-
fazione al De Solis ac Lunae defectibus sarebbero stati presentati come coloro che 
«dopo circa dodici anni» lo avrebbero richiamato «all’amore per le Muse». Eppure, 
il nome di Borgondio sarebbe stato espunto dal poema del 1760. Nella Prefazione, 
che ricordava la fase germinale dell’opera, ovvero la recitazione «già nell’anno 1735 
del poemetto De Solis ac Lunae defectibus»31, Boscovich avrebbe dimenticato di far 
menzione del maestro. Quanto al poema vero e proprio, i versi dal secondo al sesto 
del passo citato («Uranie… vatem») saranno mantenuti fedelmente nel 1760, se si 
eccettuano minime variazioni stilistiche al quarto e al sesto verso 32 . Ma 
l’entusiastica dedica sarebbe stata rivolta, utilizzando la medesima espressione «Te 
primum mea vota petunt, te in carmina poscunt», a George Parker, conte di Maccle-
sfield. Come Boscovich avrebbe spiegato nel 1760, quell’invocazione costituiva in 
effetti una dedicatoria («locum tenet nuncupatoriae epistolae») alla Royal Society, 
di cui Macclesfield, come astronomo, fu presidente dal 1752 al 176433. 

È forse questa eloquente assenza ciò che segna la differenza essenziale fra il car-
me del 1735 e la redazione del 1760. Dalle aperture moderate alle dottrine di 
Newton da parte di Borgondio si passava, nel De Solis ac Lunae defectibus (1760), a 
spiegazioni dei fenomeni naturali in termini puramente ed esplicitamente newtonia-
ni. Dopo aver dichiarato in una nota le ragioni che l’avevano spinto a dedicare 
l’opera alla Royal Society, Boscovich passava in rassegna i successi dell’astronomia 
inglese da James Bradley a Edmond Halley e altri, insistendo in particolare sul ruolo 

                                                        
 
31 De Solis ac Lunae defectibus, editio veneta, p. XXXII. 
32 De Solis ac Lunae defectibus, editio veneta, I,15-20; vedi anche Les Eclipses, pp. 4-

5. Una variazione notevole sotto il profilo del contenuto interessa invece il primo verso 
fra quelli riportati: vedi sopra, nota 21. Un ‘ricordo’ di Borgondio si trova in R.G. Bo-
scovich, Ecolga. Recitata in publico Arcadum consessu Anno 1753, in Arcadum carmi-
na. Pars altera, Ex Typographia Josephi & Philippi de Rubeis, Romae, 1756 

33 De Solis ac Lunae defectibus, editio veneta, I, nota 4 al v. 4. Vedi anche la Praefatio 
allo stesso volume, p. XXXVI. Una nota del diario di Boscovich datata 26 giugno infor-
ma: «Visita dal Mil: Maclesfield [sic] con Stuart, data la dedic:a in versi». Il manoscritto 
è preservato presso la Bancroft Library (University of California, Berkeley), Boscovich 
Archives, MS 848/2. Così, il giorno seguente, Ruggiero racconta al fratello Bartolomeo: 
«Ieri mattina vi andai [da Macclesfield] con M Stuart e gli portai […] la dedicatoria a 
lui, e alla Società del mio poema, fatta in versi latini nella invocaz:e in cambio della In-
vocazione che avevo fatta al P. Borgondio». Ruggiero a Bartolomeo Boscovich, 27 giu-
gno 1760, in ENc, II, p. 309. 
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di Newton34. Tale enfasi emerge anche dalla distribuzione dell’opera delineata nella 
Prefazione: il primo libro del De Solis ac Lunae defectibus contiene la trattazione dei 
moti degli astri (qui viene anche esposta la teoria della gravitazione newtoniana); il 
secondo descrive le eclissi di Sole e di Luna; il terzo e il quarto sono dedicati a vari 
fenomeni che si osservano rispettivamente durante le eclissi di Sole e di Luna; il 
quinto libro «tratta per intero della luce e dei colori. Vi si sviluppa tutta la teoria di 
Newton, assai adatta a spiegare perché durante le eclissi la Luna spesso appaia rossa. 
Inoltre, nel corso di questo canto si fa una sorta di apoteosi di Newton, con 
un’invocazione e un inno che contengono tutte le sue scoperte filosofiche»35. Met-
tendo a confronto questo breve sommario con quello fornito nel proemio al De Solis 
ac Lunae defectibus Carmen (1735), risulta evidente come la novità del poema del 
1760 sia appunto l’entrata in scena di Newton, che avrebbe spinto Boscovich a im-
portanti modifiche sotto il profilo della distribuzione del materiale oltre che 
all’eliminazione della progettata confutazione della hypothesis Terrae motae. La de-
scrizione delle eclissi e delle loro cause nonché i fenomeni ‘secondari’ avrebbero sì 
ricevuto una trattazione più estesa nel 1760, ma erano già accennati o presentati nel-
la redazione originaria del 1735; invece, l’esposizione dei moti del Sole e della Lu-
na, che avrebbe dovuto occupare la mai redatta seconda parte del carme, nella ver-
sione del 1760 veniva agevolmente sviluppata già nel Libro I sulla scorta della teoria 
della gravitazione di Newton. Così, ció che davvero manca al carme del 1735 è la 
radicale componente newtoniana, senza la quale il De Solis ac Lunae defectibus 
(1760) risulterebbe per lo più incomprensibile. Sebbene non fosse in diretta contrad-
dizione con tale impronta, determinata dalla ‘nuova fisica’, una dedica a Borgondio 
(magari persino un accenno) avrebbe comunque stonato all’orecchio dei contempo-
ranei. 

 
 

4. Dal De Solis ac Lunae defectibus (1760) a Les Eclipses (1779) 

Per le vicende inerenti la composizione del poema De Solis ac Lunae defectibus 
Libri V, stampato a Londra (1760) e a Venezia (1761), si rimanda all’Introduzione di 
Žarko Dadić al tomo I di questo stesso volume XIII. Qui basti ricordare come l’editio 
veneta sia da considerarsi in sostanza il testo più completo. Rispetto a quella stampa-
ta a Londra, essa venne accresciuta di una ‘lettera’ «Editor Venetus Lectori» o «Pra-
efatio Editoris Veneti» (pp. v-x), del «Catalogus Operum» (pp. xi-xxvi), degli «Ar-

                                                        
 
34 De Solis ac Lunae defectibus, ed. veneta, I, n. 4, pp. 2-3; vedi anche per raffronto 

Les Eclipses, pp. 4-7 (con piccole variazioni rispetto alla versione precedente). Per una 
trattazione analitica del contenuto dei vari libri si rimanda all’introduzione di Žarko Da-
dić al De Solis ac Lunae defectibus, nel Tomo I di questo stesso volume XIII. 

35 De Solis ac Lunae defectibus, ed. veneta, I, n. 4, p. 3; vedi anche Les Eclipses, p. 7 
(dove il passo citato si riferisce al sesto libro, che corrisponde al quinto delle edizioni 
precedenti). 
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gumenta» seguiti dal Nulla Osta alla stampa (pp. xxxviii-xliii), nonché di un breve 
componimento poetico pubblicato come «Editoris Monitum» al termine del poema 
(62 versi, pp. 341-343; si tratta in realtà di un elogio di Francesco Maria Ageno, am-
basciatore della Repubblica di Genova alla corte inglese, presso la cui dimora Bo-
scovich era stato ospitato durante il soggiorno a Londra)36. Eccettuata la correzione 
di qualche refuso, non si segnalano differenze nei singoli libri. 

Ben più significative dovevano essere le modificazioni apportate nell’edizione bi-
lingue latino-francese stampata a Parigi nel 177937. Come emerge dalla corrispon-
denza con il fratello Bartolomeo, Ruggiero Boscovich aveva progettato fin dal mar-
zo 1760 – mentre si trovava a Parigi, ancor prima che il volume vedesse la luce in 
Inghilterra – di procurarne una traduzione francese grazie ai buoni uffici dell’amico 
Claude-Henri Watelet, che proprio nel 1760 dava alle stampe il poema didascalico 
L’Art de peindre e il 29 novembre di quell’anno veniva eletto membro 
dell’Académie française 38. Watelet, per altro, fu tra i primi francesi a ricevere, 
all’inizio del 1761, il De Solis ac Lunae defectibus, la cui stampa era da poco stata 
ultimata39; ma della traduzione – più o meno promessa, forse persino iniziata – non 
si fece nulla. E Boscovich dovette aspettare quasi vent’anni (quando si trovava in 
Francia da poco più di un quinquennio come Direttore dell’ottica della Marina), per 
individuare un traduttore fidato nell’ex confratello Augustin Barruel (1741-1820). 

Originario dell’Ardèche, Barruel era entrato nella Compagnia di Gesù nel 1756. 
Dopo gli studi e una breve esperienza di insegnamento a Tolosa, la crescente ostilità 
verso i gesuiti in Francia lo aveva spinto ad abbandonare il Paese e a riparare in Bo-
emia e in Moravia. Rientrò in patria nel 1774, dove per tre anni fu precettore dei fi-
gli di Francesco Saverio di Sassonia, nella cui cerchia venne forse introdotto da Bo-
scovich, che del nobile era buon amico, frequentandone ormai da tempo la casa di 

                                                        
 
36 Su F.M. Ageno (Recco 1727 – Londra 1788) si veda la voce relativa (stesa da G. 

Oreste) in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. I, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
Roma 1960, pp. 386-387. 

37 Per una sinossi delle differenze fra le tre edizioni si veda la tabella conclusiva di 
questa Introduzione. 

38 «M. di Vatellet eccellente poeta, e mio amico grande, di cui vi ho parlato altre volte 
[…] dice, che tenterà di fare una tradduzione in Franc:e del mio poema degli Eclissi». 
Ruggiero a Bartolomeo Boscovich, Parigi, 3 marzo 1760, ENc, II, p. 235.  

39 Vedi C.-H. Watelet a Boscovich, 10 gennaio 1761, dove il francese pare ringraziare 
lo scienziato-poeta per aver ricevuto quel volume. La lettera è preservata presso la Ban-
croft Library (University of California, Berkeley), Boscovich Archives, MS A1 Berkeley 
Part 3, W 1A (la stessa lettera è indicata con il codice p,14,234 nel Nuovo Catalogo della 
corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, a cura di E. Proverbio, Accademia Na-
zionale delle Scienze detta dei XL, Roma 2004, p. 45). Forse in reazione a questa lettera 
Ruggiero Boscovich scriveva al fratello Bartolomeo qualche giorno dopo: «La mia opera 
è arrivata a Parigi e [incanta]». Ruggiero a Bartolomeo Boscovich, 18 gennaio 1761. 
Vedi ENc, II, p. 436 (Proverbio legge «incontra» anziché «incanta»). 
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Pont-sur-Seine40. Lo scambio epistolare fra Boscovich e Barruel, se mai vi fu, sem-
bra essere andato perduto; ma riferimenti diretti e indiretti alla traduzione francese 
sono rimasti in non poche lettere. 

In particolare, in una memoria certo ispirata dallo stesso Boscovich (se non di suo 
pugno) e indirizzata al conte di Vergennes, Ministro degli esteri di Luigi XVI e suon 
buon amico41, si accennava fra l’altro a due traduzioni in francese che lo scienziato 
avrebbe fatto fare «sous ses yeux»: quella della Theoria philosophiae naturalis, di 
cui non si hanno ulteriori notizie, e quella del De Solis ac Lunae defectibus42. Nel 
luglio 1779, quando il lavoro di Barruel era pressoché ultimato e la stampa già av-
viata, Boscovich informava Francesco Gambarana dell’operato del traduttore, che 
sotto la sua supervisione aveva preparato una versione francese del poema «in prosa 
poetica» e delle note in «prosa corrente istruttiva»43. E pochi giorni dopo così scri-
veva all’ex allievo Francesco Puccinelli: 

 
Attualmente fo un estrattino di tutto quello, che ho apparecchiato in 
questi 6 anni. Lo metterò al fine del primo tomo, che attualmente si 
stampa, ed è il mio poema delle eclissi in latino colla traduzione di esso 
in prosa francese poetica, e delle note in prosa corrente. La prima è fat-
ta da un bravo Exgesuita [cioè Barruel], che attende anche alla corre-
zione, e la seconda l’ho dettata io a lui, che di tanto in tanto mi ha fatta 
mutare qualche espressione, che non era perfettamente francese44. 

 

                                                        
 
40 Su Barruel si veda M. Riquet, Un jésuite francmaçon, historien du jacobinisme: le 

père Augustin Barruel 1741-1820, in «Archivum Historicum Societatis Jesu», XLIII, 
1974, pp. 157-175. Su Francesco Saverio di Sassonia, la sua discendenza e la frequenta-
zione con Boscovich vedi le esaustive note di E. Proverbio in ENc, III/2, pp. 151 e 258. 
Vedi anche B. von Poten, voce Xaver, Franz Xaver, in Allgemeine Deutsche Biographie, 
B. 44, Duncker & Humblot, Leipzig 1898, pp. 578-580. 

41 La conoscenza di Boscovich con Vergennes risaliva al viaggio a Costantinopoli 
(1761), dove all’epoca lo statista era ambasciatore – a lui, per altro, sarebbe stata dedica-
ta l’edizione francese del Viaggio da Costantinopoli in Polonia (1772). Sui rapporti fra 
Boscovich e Vergennes vedi in particolare l’Introduzione di E. Proverbio al Viaggio, in 
ENo, XVII/2. 

42 Memoire à M. de Vergennes sur la dedicace des ouvrage de Boscovich et leur im-
pression, Paris, 31 Janvier 1779, «Rad Jugoslavenske akademije znanosti i umjetnosti», 
87-88, 1887-1888, pp. 312-313. La memoria è scritta in francese. 

43 Boscovich a Gambarana, Boynes, 10 luglio 1779, in «Rad Jugoslavenske akademije 
znanosti i umjetnosti», 87-88, 1888, p. 322. 

44 Boscovich a Puccinelli, Boynes, 24 luglio 1779, in ENc, X/2, p. 154. Ciò conferma 
la stretta collaborazione fra Boscovich e Barruel – circostanza cui questi accenna nella 
«Prefazione del Traduttore» a Les Eclipses. 
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Può risultare sorprendente, a prima vista, che sia nella memoria di Vergennes sia 
nella lettera a Gambarana si insistesse sul carattere ‘divulgativo’ del poema, in anti-
tesi con gli intenti del carme del 1735 e con quanto esposto qui (§ 1) circa lo scopo 
principale della poesia didascalica latina dei gesuiti. Anzitutto, in apertura dello 
scritto a Vergennes si sottolineava che «touts ces objets [sviluppati nel poema] y son 
aussi traittés en prose sans les ornaments de la poésie, qui peuvent servir pour une 
espèce de traité mis à la portée de tout le monde sans l’usage de la géométrie»; e 
più avanti ripete: «Il a choisi pour celui-ci la version de son grand poëme avec le 
texte latin, parce que […] il est a portée de tout le monde»45. Analogamente, a 
Gambarana Boscovich scriveva che il poema sulle eclissi «sarà per tutti: perché è 
senza geometria, ed ha le immagini poetiche»46. È vero che la memoria era stata ste-
sa per chiedere l’autorizzazione a inserire nelle opere una dedica a Luigi XVI nonché 
il permesso di stamparle nella Imprimerie Royale, finanziata dalle casse dello Stato, 
sicché l’argomento utilizzato parrebbe spiegato in maniera convincente; ma perché 
ripeterlo a un corrispondente italiano? A quanto pare, nel 1779 Boscovich credeva 
sinceramente che il suo poema, per via della traduzione, potesse avere un esito ge-
nuinamente divulgativo presso un pubblico ampio. 

Lo scienziato-poeta si sarebbe presto accorto che si trattava di illusioni. Come a-
vrebbe confidato al fratello Natale in una lettera del 21 dicembre 1779, la richiesta di 
stampare «a spese del Re» venne rifiutata, mentre «il frutto d[ell]a dedica» (in realtà 
un lungo elogio in latino con traduzione a fronte, in cui Boscovich ricordava, fra le 
altre cose, l’atto con cui era stato naturalizzato francese, il proprio impiego alla Ma-
rina e la ‘generosità’ del Re per l’appoggio dato agli insorti americani nella lotta per 
l’indipendenza) sarebbe stato «che almeno non si penserà più a levarmi i miei asse-
gnamenti». Comunque, il libro sarebbe stato pubblicato a spese dell’autore. Nella 
lettera, Boscovich precisa anche l’entità del suo impegno economico, sicché vale la 
pena di riprodurne qui alcuni passi significativi, illuminanti circa le sue aspettative e 
le motivazioni della traduzione: 

 
Egli [Re Luigi XVI] sa bene il latino, e intende e gusta anche la poesia 
latina, cosa più rarissima in oggi, [dove] fra poco, dopo la distruzione 
de’ Gesuiti, il latino sarà come il greco, e solo fra vecchi si trova chi lo 
gusta, lesse vari passi in presenza mia, tenendomi a lungo con molta 
bontà, e lesse quello anche, che apparteneva a lui, che io gli aprii e 

                                                        
 
45 Memoire à M. de Vergennes, cit., pp. 312-313. Pressappoco la stessa argomenta-

zione si trova nella nota 5 del «Précis des ouvrages mentionnés et compris dans l’Epître 
Dédicatoire», in Les Eclipses, p. 533: «Cet ouvrage n’employant jamais ni la Géométrie 
ni le calcul, met tous ces objets à la portée de tout le monde, & cela tant avec tout 
l’agrément des images poétiques dans le texte, qu’avec tout la concision instructive dans 
les notes, il contient beaucoup d’objets qui mériteroient d’être ou éclaircis, ou démon-
trés, ou étendus à l’aide de la Géométrie».  

46 Boscovich a Gambarana, Boynes, 10 luglio 1779, cit. p. 323. 
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l’elogio del [carattere] del Re, e [della] Francia, che v’è nella dedicato-
ria […]. Quest’onore in altre Corti porta qualche regalo, ma qui non 
porta che la spesa. Aurebbe portato qualche emolumento, se si stampa-
va alla stamperia Reale a spese del Re. Come sarebbe seguito se il Sig: 
de Sartine avesse per me lo stesso impegno, che il Sig: de Vergennes, o 
non ci fossimo trovati nelle circostanze delle spese enormi della Mari-
na, in cui ho il mio titolo. L’opera si venderà 41 lire l’esemplare, ma io 
ne ho prese cento a 8 lire, secondo il patto fatto prima, per regalarne 50 
al mio tradduttore, e 50 alla Corte, e agli altri il di più per far tirar in 
carta fina di Ollanda que’ della Corte, e le legature, quelle del Re, e del-
la Regina costano in una uno zecchino l’una, e le altre della famiglia 
Reale e Min:ri mezzo zecchino. In tutto ho speso da mille lire: ho dovu-
to […]tare [2800] a quello che ha fatta la spesa per la stampa, che in 
Parigi è più che quadrupla di Venezia, principalmente per li fortissimi 
dazj della carta: ma come siamo sicurissimi dello spaccio, e già si ven-
de benche non sia ancora annunciato nei giornali, prima del fin di Fe-
braro riavrò questa grossa partita. Il mio traduttore si è assicurato di 
quasi tutti i giornalisti. […] Qui, dove in oggi non si leggono, che cose 
leggere da divertirsi senza applicare, o de’ semplici estratti di giornali, 
queste altre opere piene di geometria, e di calcoli, aurebbero pochi 
compratori, onde gli stampatori non sene caricheranno, e per questo ho 
cominciato da quest’opera la cui tradduz:e sarà letta generalmente47. 

 
Come si vedrà, nel giro di qualche mese Boscovich sarebbe stato costretto a ricre-

dersi circa le vendite del volume. Su una cosa, però, aveva ragione. I tempi erano 
davvero mutati: con la soppressione della Compagnia di Gesù (1773) non rimaneva 
alcun ordine di cui cantare in stile georgico le fatiche della scienza e 
dell’insegnamento. E se fino a una decina d’anni prima, soprattutto in Italia, la pla-
tea ideale del poema didascalico latino era formata dai membri docentes atque di-
scentes della Compagnia, all’occasione raccolti per una qualche celebrazione, lo 
scenario in cui Boscovich si era trovato immerso in Francia era assai differente e più 
sfaccettato anche nei riferimenti classici e nei modelli stilistici. 

Una chiave di lettura degli intenti di Boscovich in questo clima è offerta dalla Pré-
face du Traducteur a Les Eclipses. Poëme en six chants. Qui Barruel non sembra vo-
lersi discostare dal canone gesuitico della poesia didascalica latina: «Per dare 
un’idea corretta e precisa del Poema delle Eclissi», esordisce nella prefazione, «basti 
dire che tale opera non è altro che Newton per bocca di Virgilio, ovvero la fisica 
stessa, in particolare l’astronomia, ornata di tutte le attrattive della poesia, e messa 
alla portata di ognuno». Tuttavia, il richiamo al princeps poetarum appare qui un po’ 
sbiadito, quasi si trattasse di un gesto obbligato verso il poeta classico per eccellen-
za. Il modello vero e proprio viene rivelato poco oltre, riprendendo fra virgolette una 

                                                        
 
47 Ruggiero a Natale Boscovich, 21 dicembre 177[9], in ENc, III/2, pp. 64-65. 



INTRODUZIONE 

 

29 

 

recensione al De Solis ac Lunae defectibus comparsa già nel 1761 sugli Acta Erudi-
torum: «Come gli antichi ebbero i loro Lucrezio e Manilio, pure i Moderni li hanno; 
e fra questi ultimi noi annoveriamo il padre Boscovich»48. Di suo Barruel aggiunge: 
«Per tradurre Virgilio c’è bisogno d’essere Voltaire o per lo meno Delisle; ma la tra-
duzione del Lucrezio moderno esige forse qualcosa di più»49. 

L’identificazione di Boscovich con Lucrezio era una novità nel panorama della 
poesia didascalica latina di tradizione gesuitica. Solo fino a qualche anno prima, lu-
creziani venivano usualmente considerati dai contemporanei i poemi di Benedetto 
Stay50; e altrettanto evidente doveva apparire il tributo di Boscovich nei confronti di 
Virgilio, con l’insistenza del De Solis ac Lunae defectibus su stilemi virgiliani. Con 
Les Eclipses le preferenze di Boscovich sembrano mutare repentinamente in favore 
di Lucrezio. Quello espresso nella prefazione, infatti, non è solo il parere di Barruel: 
la collaborazione fra i due ex gesuiti fu così stretta che c’è da credere che Boscovich 
abbia come minimo avallato il contenuto della prefazione, forse indicando lui stesso 
al traduttore la recensione negli Acta Eruditorum del 176151. 

Per altro, nel segno di Lucrezio può essere letta anche la scelta di dare al poema 
una nuova strutturazione, passando dai cinque libri dell’edizione londinese e della 
pressoché immutata editio veneta ai sei di Les Eclipses. La motivazione data da Bar-
ruel appare piuttosto debole: «L’autore ha creduto opportuno dividere il secondo [li-
bro] in due, aggiungendovi un episodio», sicché ora l’intero secondo Libro è ideal-
mente dedicato alle eclissi di Sole, mentre il terzo dovrebbe occuparsi unicamente 
delle eclissi di Luna. In realtà, la digressione che chiude il Libro II, inserita dopo il v. 
644, consta di soli quarantasei esametri e riguarda le occultazioni «che Giove subi-
sce da parte dei suoi quattro satelliti, e Saturno da parte dei suoi cinque e del suo a-
nello»52; nel Libro III, poi, Boscovich si limita a ‘estendere’ gli originari vv. 645-649 
del Libro II delle precedenti edizioni, ricavandone un incipit di undici esametri. Glo-
balmente, dunque, si tratta di variazioni poco significative, che da sole non paiono 
giustificare la divisione in due Canti distinti, divenuti ora di gran lunga i più brevi 
dell’intero poema (questo il computo dei versi dei vari canti: Libro I: 985 + 78 vv.; 
Libro II: 690 vv.; Libro III: 787 vv.; Libro IV: 1034 vv.; Libro V: 960 vv.; Libro VI: 
1021 vv.). Di contro, è facile ricordare che in sei libri – lo stesso numero di quelli 
del De rerum natura – Stay aveva articolato il suo primo poema, che gli aveva con-
ferito quella fama di Lucretius redivivus cui ora mirava Boscovich.  

                                                        
 
48 A. Barruel, Préface du Traducteur, in Les Eclipses, p. xxx. Si veda per raffronto la 

fonte da cui l’espressione è ripresa, cioè la recensione al De Solis ac Lunae defectibus in 
Acta Eruditorum, 1761, pp. 168-174, in particolare p. 170.  

49 A. Barruel, Préface du Traducteur, in Les Eclipses, p. xxix; corsivo mio. 
50 Vedi in particolare Y. Haskell, Loyola’s Bees, cit., pp. 223-228. 
51 La recensione si trova citata per la prima volta in una lettera a Conti: vedi Boscovich 

a Conti, 3 gennaio 1763, in ENc, V, p. 92. 
52 Les Eclipses, p. 154, nota 33. 
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Ma fu davvero conversione lucreziana? Più probabile che si sia trattato di un op-
portunistico ammiccare. Il pubblico di Boscovich era assai mutato rispetto al 1760: 
non era più composto dai compagni di studio e d’insegnamento nei collegi dei gesui-
ti né rappresentato dal circolo ristretto ed esclusivo dell’Accademia dell’Arcadia. 
Come era stato fatto notare a re Luigi e ai suoi ministri, Les Eclipses, non da ultimo 
per via della traduzione, doveva essere indirizzato a tutti in Francia: ovvero a una 
platea colta ma generica. E già in passato i gesuiti francesi erano stati tutt’altro che 
restii a utilizzare alcuni elementi lucreziani (non solo stilistici) nei loro ‘poemi geor-
gici’, tanto che stilemi riconducibili al De rerum natura erano presenti persino 
nell’Anti-Lucretius, sive de Deo et natura di Melchior de Polignac, un poema in no-
ve libri dedicato alla confutazione del sistema filosofico di Lucrezio. In Francia 
(probabilmente molto più che in Italia) Lucrezio aveva svolto e continuava a svolge-
re un ruolo primario nella tradizione della poesia didascalica53. Non è strano che Bo-
scovich cercasse di sfruttare la situazione. 

Comunque, queste circostanze apparentemente favorevoli e le buone intenzioni 
dello scienziato-poeta non bastarono a consegnare Les Eclipses al successo, e Bo-
scovich non doveva tardare ad accorgersene. Del suo stato d’animo rimane una te-
stimonianza indiretta in una lettera dell’amico Giovan Stefano Conti: 

 
Ella farà benissimo a non stampare più nulla cost[ì] dove il gusto delle 
cose sode e buone è finito e perciò non mi fa maraviglia che il suo lib-

                                                        
 
53 Vedi Y. Haskell, Loyola’s Bees, cit., pp. 164-167. Il debito di Polignac verso Lucre-

zio non era sfuggito al recensore gesuita del poema cartesiano di Stay, che a proposito 
dell’Anti-Lucretius (pubblicato postumo nel 1747) così si esprimeva: «Il cardinale [de 
Polignac] segue ogni esempio di eleganza stilistica: da Lucrezio, Virgilio, e persino Ora-
zio, di cui si riconoscono di quando in quando le espressioni» (Memoires pour l’Histoire 
Des Sciences & des beaux Arts. Journal de Trévoux, 47, 1747, art. CXXVI, 2423-2424). 
Su questo tema si veda anche Y. Haskell, Religion and enlightenment in the neo-Latin 
reception of Lucretius, in The Cambridge Companion to Lucretius, cit., pp. 185-201, in 
particolare pp. 196-198. Sulla fortuna di Lucrezio in Francia vedi P. Ford, Lucretius in 
early modern France, in The Cambridge Companion to Lucretius, cit., pp. 227-241; M. 
Beretta, Gli scienziati e l’edizione del De Rerum Natura, in Lucrezio, la natura e la 
scienza, a cura di M. Beretta e F. Citti, Olschki, Firenze 2006, pp. 177-194 (con Beretta 
non concordo sul ruolo da lui attribuito a Lucrezio nella formazione di Boscovich come 
poeta didascalico e, più in generale, sull’influenza che su di lui avrebbe avuto il sistema 
filosofico lucreziano: vedi in particolare ivi, pp. 213-214). Quanto all’Italia, il gesuita 
Tommaso Ceva (1648-1737) riconobbe apertamente in Lucrezio il proprio modello stili-
stico per la sua Philosophia novo-antiqua (Venezia 1732); ma come nel caso di Poli-
gnac, antilucreziane rimanevano invece le finalità. Si veda Y. Haskell, Sleeping with the 
Enemy: Tommaso Ceva’s Use and Abuse of Lucretius in the Philosophia novo-antiqua, 
in What Nature Does Not Teach: Didactic Literature in the Medieval and Early-Modern 
Periods, a cura di J. Feros Ruys, Brepols, Turnhout 2008, pp. 497-520. 
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bro degli Eclissi non si venda. Si venderebbe in Italia, in Germania e in 
Inghilterra ma non già in Francia dove non è gustata la Poesia latina. Io 
stesso preferirei la Poesia Italiana ma dubito che la sua Indole il suo 
genio, non sia adattato a quelli Argomenti. E in generale eccetto la lin-
gua latina, le cose Filosofiche scientifiche non li credo argomento per 
la Poesia54. 

 
Sebbene anche negli anni a venire non sarebbero mancate ristampe o nuove edi-

zioni di poemi didascalici moderni in latino (il caso più emblematico è l’edizione 
completa dei Pilosophiae recentioris versibus traditae libri X di Stay, 1792), l’età 
d’oro di questa tradizione volgeva ormai al tramonto, non solo in Francia55: libro per 
tutti e per nessuno, in quel crepuscolo Les Eclipses rappresentò – insieme con il suo 
doppio latino, De Solis ac Lunae defectibus – una delle architetture più ricche e 
complesse. 
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54 Conti a Boscovich, Lucca, 3 luglio 1780, in ENc, V/2, p. 490. 
55 In una lettera a Johann Joseph M. von Wilczek, plenipotenziario asburgico in Mila-

no, scritta da Boscovich dopo essere tornato a Milano, si trova questo giudizio riguardo 
alla possibilità di vendite cui sarebbe andata incontro una nuova edizione del poema 
newtoniano di Stay: «A Sua Eccellenza il Sig. Conte di Wilczek […] l’Ab: Boscovich i 
suoi più divoti ossequi, e si piglia la libertà di informarlo di una conferenza, che ha avuta 
col P. Pr.ore della Stamperia di S. Ambrogio, dal quale ha saputo, che dopo di essersi 
mandati in tanti luoghi gli avvisi correlativi all’opera consaputa [i Philosophiae recen-
tioris Versibus traditae Libri X di Stay] non ne erano venute, che quattro o cinque richie-
ste […]. Il gusto del secolo si è mutato: troppo pochi si curano della poesia latina, pochi 
della Geometria, e pochissimi di un’Opera, che applica la prima ad Oggetti correlativi al-
la seconda: non si corre dietro, che all’Istoria naturale, e alla Chimica». Ruggiero Bo-
scovich a Johann Joseph M. von Wilczek, 9 agosto 1786, preservata presso la Bancroft 
Library (University of California, Berkeley), Boscovich Archives, MS A1 Berkeley Part 
2, 2W 1 (la stessa lettera è indicata con il codice p6,67 nel Nuovo Catalogo della corri-
spondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich, a cura di E. Proverbio, Accademia Nazio-
nale delle Scienze detta dei XL, Roma 2004, p. 103). 
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TAVOLA SINOTTICA DELLE VARIANTI 

 
De Solis ac Lunae… (1760) De Solis ac Lunae… (1761) Les Eclipses (1779) 

DE | SOLIS AC LUNAE | DEFECTI-
BUS | LIBRI V. | P. ROGERII BO-
SCOVICH, | SOCIETATIS IESU, | AD 
REGIAM SOCIETATEM | LONDI-
NENSEM. | Ibidem autem | Et 
ASTRONOMIAE Synopsis, | Et 
Theoria LVMINIS Newtoniana, | 
Et alia multa ad PHYSICAM per-
tinentia, | versibus pertractantur; 
| Cum ejusdem Auctoris adnota-
tionibus. || LONDINI, | Apud An-
dream Millar, in The Strand; | et 
| R. et J. Dodsleios, in Pall-
mall. | M DCC LX. 

DE | SOLIS AC LUNAE | DEFECTI-
BUS | LIBRI V. | P. ROGERII BO-
SCOVICH, | SOCIETATIS IESU, | AD 
REGIAM SOCIETATEM | LONDI-
NENSEM. | Ibidem autem | Et 
ASTRONOMIAE Synopsis, | Et 
Theoria LVMINIS Newtoniana, | 
Et alia multa ad PHYSICAM per-
tinentia, | VERSIBUS PERTRAC-
TANTUR, | Cum ejusdem Aucto-
ris adnotationibus. | EDITIO VE-
NETA PRIMA | Ex exemplari edi-
tionis londinensis anni 1760. | 
Correcto, et perpolito ab ipso 
Auctore. || VENETIIS, MDCCLXI | 
TYPIS ANTONII ZATTA | SUPE-
RIORUM PERMISSU, AC PRIVI-
LEGIO. 

LES ÉCLIPSES, | POËME | EN SIX 
CHANTS, | DÉDIÉ A SA MAJESTÉ | 
PAR M. L’ABBÉ BOSCOVICH; | 
Traduit en François | PAR M. 
L’ABBÉ DE BARRUEL.|| A PARIS, | 
Chez –| VALADE, Imprimeur-
Libraire, | LAPORTE, Libraire, 
……. |– rue des Noyeurs || M. 
DCC. LXXIX. | AVEC APPROBA-
TION ET PRIVILÉGE DU ROI. 

  «Épitre dédicatoire au Roi», in 
versi non numerati  

  «Préface du Traducteur» 
 «Editoris Venetus ad Lectori»  
 «Catalogus Operum»  
«Ad Lectorem» «Praefatio Auctoris»  
 «Argumenta»  
Errata Corrige Errata Corrige  
Liber I, vv. 985 + 78; nn. 54. Liber I, vv. 985 + 78; nn. 54. Liber I, vv. 986 + 78 (aggiunto 

un verso dopo il 265 di DSL); 53 
nn.: n. 20 assai ridotta, eliminata 
n. 31 al v. 510 di DSL. I versi di 
ECL non sono numerati. 

Liber II, vv. 1426; nn. 89. Liber II, vv. 1426; nn. 89. Liber II, vv. 690: 1-644 come in 
DSL, aggiunti vv. 645-690; 33 
nn.: nuova n. 33 al v. 645: 
l’aggiunta riguarda 
l’occultazione di Giove da parte 
dei rispettivi satelliti noti 
all’epoca (i cosiddetti “medi-
cei”) e quella di Saturno da par-
te dei satelliti (all’epoca ne era-
no noti cinque) e dell’anello. 

  Liber III, vv. 787; 57 nn.; i vv. 
1-11 ampliano DSL II 645-649, il 
v. 12 corrisponde con poche va-
riazioni a DSL II 650; minima 
variazione in nota 1, corrispon-
dente a n. 33 di DSL II. 
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Liber III, vv. 1035; nn. 49. Liber III, vv. 1035; nn. 49. Liber IV, vv. 1034; 49 nn.; vv. 
1-371 come DSL III 1-371, varia-
zioni nei vv. 372-375, soppresso 
v. corrispondente a DSL III 375; 
in n. 20 al v. 390 (=DSL III 391) 
soppressa la citazione di un epi-
gramma latino (recitato presso 
gli Arcadi) sulle macchie solari 
e della sua traduzione italiana. 

Liber IV, vv. 960; nn. 49. Liber IV, vv. 960; nn. 49. Liber V, vv. 960; 49 nn. 
Liber V, vv. 1021, nn. 78. Liber V, vv. 1021, nn. 78. Liber VI, vv. 1021, 78 nn. 
 «Editoris Monitum» [Elogio di 

F.M. Ageno], vv. 62. 
«Editoris Monitum» [Elogio di 
F.M. Ageno], vv. 62. 

  Précis | Des Ouvrages mention-
nés et compris | dans l’Épître 
Dédicatorie. 

  Approbation; Privilége du Roi; 
Errata. 

 
 
 
NOTA EDITORIALE 
 
La presente edizione è stata condotta sul seguente esemplare: 

 
Les Eclipses, Poëme en six chants, dédié a Sa Majesté par M.  l’Abbé Boscovich; traduit 
en François par M. l’Abbé de Barruel, Vallade et Laporte, Paris MDCCLXXIX.  

Biblioteca del Museo Galileo – Istituto e Museo di Storia della Scienza, Firenze. Se‐
gnatura: FIA 261. 
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